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Suor Anna Alonzo
è stata minacciata

e picchiata
Guida il centro dedicato

al beato don Puglisi,
già oggetto di furti 
e danneggiamenti

Aggredita suora a Palermo: «Nel quartiere diamo fastidio»
Palermo. Suor Anna Alonzo è stata minacciata e ag-
gredita a Palermo di fronte alla sua abitazione in via O-
reto. «Evidentemente con il mio lavoro in un quartiere
difficilissimo come la Guadagna rompo diversi equili-
bri» ha spiegato la religiosa, senza perdere il suo tono bat-
tagliero e speranzoso anche dopo essere stata picchia-
ta da alcuni uomini. Nella denuncia presentata ai Cara-
binieri l’assistente sociale missionaria ha subito preci-
sato che gli aggressori parlavano in siciliano stretto.
Suor Alonzo che fa parte della dirigenza del Movimento
internazionale della riconciliazione, da anni vive in
trincea alla Guadagna, un quartiere di Palermo, con-

notato da edilizia popolare, delinquenza e spaccio di
droga. Lì si occupa dell’accoglienza di donne e bam-
bini, aprendo loro le porte del Centro Arcobaleno 3P
dedicato al beato don Pino Puglisi. Ed è a loro, a quel-
le 80 donne e ai 200 bambini con cui lavora ogni gior-
no per costruire un domani migliore, che suor Anna ha
subito pensato, nonostante la sofferenza: «Adesso stia-
mo creando un condominio solidale, ma del lavoro
svolto qui alla Guadagna alla città non importa – ag-
giunge la religiosa –. Qui hanno rubato tutto quello che
potevano rubare, anche il cibo del banco alimentare.
Hanno vandalizzato porte e finestre, rubato il rame».

L’episodio accaduto di fronte alla abitazione delle re-
ligiosa, non è da ritenersi isolato. Il centro Arcobaleno
3P, un avamposto di speranza e futuro, è stato più vol-
te oggetto di danneggiamenti e in un’occasione è sta-
ta sfregiata persino l’icona del beato. Segnalati anche
la distruzione e i furti sistematici non solo dei mate-
riali destinati all’animazione con i bambini e alle atti-
vità delle donne del centro, ma anche degli alimenti di-
stribuiti a indigenti e immigrati che suor Alonzo assi-
ste di notte con un gruppo di volontari.
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Azzardo nella Stabilità
«Divieto totale di spot»
Proposta M5S che chiede al Pd di aderire
ANGELO PICARIELLO
ROMA

vietata qualsiasi forma, diretta o
indiretta, di propaganda pubbli-
citaria, co-

municazione com-
merciale, sponsoriz-
zazione, promozione
di marchi o prodotti di
giochi con vincite in
denaro». Breve, suc-
cinto e compendioso,
ecco quanto prevede
un disegno di legge
che potrebbe trovare
una corsia accelerata,
trasformato in un emendamento alla legge di
stabilità. La proposta viene avanzata al Sena-
to da M5S. Primo firmatario Giovanni Endriz-
zi, che fra l’altro professionalmente è un edu-
catore nel campo delle dipendenze patologi-
che, in particolare per quanto riguarda il gio-
co d’azzardo e intestatario di un disegno di
legge di più ampia portata, ricalcato sulla spin-
ta delle quattro priorità indicate dalle asso-
ciazioni impegnate contro la ludopatia. «Ma
abbiamo voluto mettere nero su bianco al-
meno il primo dei quattro - spiega Endrizzi -
il più urgente e di immediata applicazione.
Non abbiamo fatto altro che farci portavoce
delle istanze provenienti della società civile, e
su questa battaglia siamo pronti a unirci a tut-
ti quelle che vorranno condividerla con le as-
sociazioni impegnate sul campo. Ci mettia-
mo la faccia - conclude - e vediamo chi vuole
mettercela con noi».
Viene prevista una sanzione amministrativa
«da un minimo di 50mila euro a un massimo
di 500mila» irrogata al soggetto che commis-
siona la pubblicità, a quello che la effettua ma
anche al proprietario del mezzo. I proventi ver-
ranno destinati «alla prevenzione, alla cura e
alla riabilitazione delle patologie connesse al-
la dipendenza dal gioco d’azzardo».
Una battaglia di contenuti, non di bandiera:
M5S ha avviato contatti anche con altri parti-
ti, innanzitutto col partito di maggioranza re-
lativa. Alla Camera il deputato del Pd Lorenzo
Basso ha presentato, d’intesa con Endrizzi, u-
na proposta praticamente identica. Molto si-
mile anche quella presentata dalla senatrice
Dem Donatella Albano.
E ai vertici di M5S ci mette la faccia anche Lui-
gi di Maio che conferma la scelta di farne un
emendamento alla manovra: «Mi dicono che
la legge di stabilità sarà liquidata prima della
Leopolda, in un paio di letture, al Senato e al-
la Camera, secondo i rumors di corridoio. Noi
non siamo d’accordo - avverte il vicepresi-

È«
dente della Camera -. Bisogna migliorare que-
sta legge e intervenire con misure di sostanza.
Ad esempio sui vitalizi, come propone il pre-
sidente dell’Inps, Tito Boeri. O su questa nor-
ma che vieta la pubblicità del gioco d’azzar-

do». Di Maio ricorda il
divieto di pubblicità,
limitato al servizio
pubblico radiotelevi-
sivo, inserito nel con-
tratto di servizio Rai,
che però «resta chiuso
in qualche cassetto».
Ora, però, «vogliamo
mettere alla prova il
Parlamento», spiega
Di Maio. Le statistiche

dicono infatti che la crisi ha aumentato a di-
smisura la pratica del gioco d’azzardo, e che
essa tocca soprattutto le categorie più deboli:
poveri, giovani ed anziani. «Con questa pro-
posta vogliamo dire allo Stato di smetterla di
tentare i cittadini più deboli. È una questione

di scottante e crescente attualità, che si stima
procuri 3,5 miliardi di mancati introiti Iva sui
consumi e 6 miliardi in spesa sanitaria. È un
problema impellente di bene comune. E se
questa norma decide di intervenire solo un a-
spetto, la pubblicità, diventa il minimo sinda-
cale su cui non si possono accettare compro-
messi al ribasso», conclude Di Maio.
La proposta vede coinvolte e in prima fila, le
associazioni. «Monitoreremo con attenzione
il suo andamento, pubblicheremo i nomi di
quelli che aderiranno», promette Gabriele
Mandolesi di Slot mob. «Se siamo arrivati a
spendere fino a 83 miliardi l’anno in giochi è
anche perché la pubblicità è fuori controllo».
Auspica un’adesione «ampia e bipartisan»
Antonio Russo, del coordinamento promos-
so dalle Acli delle associazioni "Mettiamoci in
gioco". «Non possiamo permetterci di tradi-
re una richiesta urgente che viene dalla gen-
te. Mano sulla coscienza», auspica Simone
Feder di "No slot".
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Il ddl del senatore Endrizzi
diventerà un emendamento alla

Manovra. Di Maio: «Lo Stato
smetta di tentare i più deboli»

L’iniziativa. Rimini non sta più al gioco
Al via un progetto formativo e informativo delle associazioni
PAOLO GUIDUCCI
RIMINI

na tentazione seducente e
pericolosa. Ma con questo
azzardo c’è ben poco da gio-

care. Rimini e la Riviera romagnola
non hanno più intenzione di stare
a guardare un "gioco" che modifica
al ribasso la esistenze, con il rischio
di portarle pericolosamente fuori-
strada. Secondo i numeri forniti dal
Sert di Rimini, l’Emilia Romagna è
la quarta regione in Italia in cui si
gioca di più. Rimini, poi, è la quar-
ta provincia per intensità di gioco,
con 1.873 euro pro capite di media,
giocati ogni anno. La provincia di
Rimini è una grande sala bingo o vlt
nella quale vengono "bruciati" cir-
ca 200milioni di euro. Nella sola Ri-
mini sono presenti circa 1.000 ap-
parecchi, distribuiti in 211 esercizi,
oltre a 22 sale collaudate e 222 vi-
deolotterie. Numeri importanti an-
che quelli di Riccione: circa 350 le

slot attive in 61 esercizi, a cui si ag-
giungono un centinaio di videolot-
tery e 6 sale collaudate.
Sono già decine i casi di giocatori
compulsivi seguiti dal locale Servi-
zio sulle tossicodipendenze. Per
fronteggiare questa situazione, un
cartello di asso-
ciazioni, coordi-
nate dal centro di
servizio Volonta-
rimini, si sono
riunite per dar vi-
ta ad un percor-
so formativo e
informativo dal
titolo "Non è un
gioco: mi metto in gioco". Quattro
appuntamenti (della durata di 2 o-
re ciascuno, si parte il 12 novembre
presso il Centro "Elisabetta Renzi"
di Riccione alle 21) per prendere co-
scienza del fenomeno gioco d’az-
zardo, riconoscere le situazioni di
disagio e i primi campanelli d’allar-
me che permettono di individuare

le situazioni pericolose e gli aspetti
legali e finanziari. In campo esper-
ti, medici, psicologi ed esponenti
dei gruppi di auto aiuto, anche per
fornire indicazioni pratiche su come
indirizzare i soggetti coinvolti nei
diversi servizi della rete, e come la

famiglia può li-
mitare i danni
causati da un
membro di essa
"ammalato" di
azzardo patolo-
gico. «Conoscere
e riconoscere il
disagio per acco-
glierlo e soste-

nerlo nel percorso di uscita e di "ri-
vincita"» è uno degli obiettivi che si
pone Davide Melucci, educatore so-
ciale e culturale, della Gioc.
Chi è sceso in campo, con parole
durissime, contro il gioco d’azzar-
do e le sue derive è il vescovo di Ri-
mini. «Non è possibile che il Go-
verno da una parte riconosca la lu-

dopatia come una piaga da sana-
re, dall’altra impedisca ai Comuni
e alle Regioni di mettere un freno
e di tutelare i propri cittadini». Il
gioco d’azzardo «è una piaga – ha
detto monsignor Francesco Lam-
biasi –, una particolare moderna
forma di violenza contro la quale
la città non può non far sentire la
propria voce». Oltre alla denuncia,
per il vescovo merita di essere in-
centivata l’iniziativa, promossa da
SlotMob, di gratificare i locali slot
free, liberi dalle macchinette, con
l’apposita vetrofania e il diploma di
premio ai gestori virtuosi.
Intanto diversi comuni della pro-
vincia hanno aderito alla campagna
a contrasto dell’azzardo, promossa
dalla Scuola delle buone pratiche.
E chiedono più voce in capitolo sul-
la collocazione delle sale e delle slot
nei territori, sugli orari e sulla di-
stanza rispetto a luoghi sensibili.
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Quattro appuntamenti
per studiare le situazioni
di disagio ma anche gli

aspetti legali e finanziari

Donne ai vertici della cooperazione Crisi in università? Meno borse di studio
onne al comando
in una cooperati-
va su quattro. È la

forma societaria che regi-
stra il maggior numero di
donne nelle posizioni al
vertice: il 23% contro il 16%
delle società di capitali e
delle società di persone. La
percentuale sale al 26% se
si considerano, oltre alle
posizioni apicali (ammini-
stratore unico e presiden-
te), i ruoli ricoperti negli
organi di gestione e con-
trollo delle cooperative. 
È la fotografia scattata a
Roma, nel corso della due
giorni, dal titolo «Intrec-
ciare il cambiamento - Im-
pegni Azioni Scenari», dal-
la Commissione dirigenti

cooperatrici di Confcoo-
perative a 10 anni dalla sua
costituzione. 
Tra le imprese aderenti a
Confcooperative la parte-
cipazione delle donne è
ancora maggiore arrivan-
do al 24% per le posizioni
apicali, ed è in linea con il
resto del mondo coopera-
tivo 26%, per la presenza
negli organi di controllo e
gestione delle imprese.
Al Sud va meglio che al
Nord: nelle regioni del
Mezzogiorno le donne so-
no più presenti ai vertici
delle cooperative (25%); a
un’incollatura quelle del
Centro con il 24,6%, men-
tre restano staccate di 6
punti percentuali le regio-

ni del Nord dove le donne
al comando non vanno ol-
tre il 19% delle cooperati-
ve. 
Oltre che ai vertici il nu-
mero di donne è in cresci-
ta anche tra i soci e gli oc-
cupati. I soci in rosa rap-
presentano il 41% (+4% ri-
spetto al 2005), ancora più
significativa la presenza tra
gli occupati dove, nello
stesso periodo, le donne
sono passate dal 57 al 61%.
Tra i soci questa volta a
prevalere sono le regioni
del Nord dove a fine 2014
se ne contavano 44 ogni
100 (nel 2005 erano 39).
L’incremento maggiore si è
registrato nel Centro dove
le donne sono passate dal

35 al 44% della base socia-
le. Al Sud la quota rosa è
scesa dal 30 al 29%.
Con una quota che sfiora il
62% (+3%) le donne rap-
presentano la maggioran-
za degli occupati nelle
cooperative del Nord. In-
cremento del 2% nelle
cooperative del Centro do-
ve le occupate sono salite
al 60%. Balzo in avanti tra
gli occupati nel Mezzo-
giorno, dove la quota rosa
è passata dal 45 al 55%. Al
pari della base sociale an-
che tra gli occupati la coo-
perazione sociale è il set-
tore con la più alta quota di
donne. 

(I.Sol.)
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PAOLO FERRARIO
MILANO

eno borse di studio, tasse
più alte e minori occasioni
di fare “lavoretti” per pa-

garsi la frequenza. La crisi sta pe-
sando molto sulle condizioni di vita
e di studio degli universitari italiani,
come risulta dalla Settima indagine
Eurostudent, realizzata dalla Fon-
dazione Rui in collaborazione con
l’Università per stranieri di Perugia
e presentata ieri al Ministero dell’I-
struzione.
L’analisi ha evidenziato i «sei effetti
della crisi» sugli studenti, mettendo
al primo posto la necessità di adat-
tarsi al pendolarismo, vera e propria
«strategia di sopravvivenza», visti gli
elevati costi degli affitti (in media 264
euro al mese) e la scarsità di alloggi

nelle residenze universitarie (dove
vive l’1,7% degli studenti). Uno su
tre, invece, decide di studiare fuori
sede, sobbarcandosi costi che, me-
diamente, si aggirano sui 9mila eu-
ro l’anno. Di questi, il 56,7% se ne va
tra alloggio, trasporti e tasse univer-
sitarie (1.213 euro annui, +8% negli
ultimi tre anni e +13% negli ultimi
sei). Per il 70% le spese sono soste-
nute direttamente dalle famiglie dei
ragazzi, con punte del 90% in quat-
tro casi su cinque.
Sul versante delle entrate, invece, la
crisi ha ridotto drasticamente la pos-
sibilità di “arrotondare” attraverso i
classici lavoretti. Sempre in tre anni,
il numero degli studenti con un la-
voro retribuito “extra” è sceso del
30% e del 40% nel Nord-Est. Una per-
dita non soltanto economica, ma an-
che di competenze aggiuntive a

quelle acquisite sui libri, utili da
spendere sul mercato del lavoro.
La crisi, inoltre, ha inciso sull’acce-
so alle misure per il diritto allo stu-
dio. Se la quota dei fruitori è stabile,
ormai da dieci anni, intorno al 35%
degli studenti (con un divario tra il
40% del Nord-Est e il 30% del Sud),
è drasticamente crollata la percen-
tuale di chi ottiene una borsa di stu-
dio: soltanto il 10% del totale. 
«Occorrono misure per finanziare il
sistema universitario – dichiara Gio-
vanni Finocchietti, curatore della
parte italiana dell’indagine Eurostu-
dent – oltre ad aumentare i fondi per
il diritto allo studio. Gli atenei non
possono vedersi tagliare le risorse a
disposizione, altrimenti non sono in
grado di attivare politiche efficaci per
lo studio». 
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Napoli
Figlio di 2 madri
scontro aperto
sindaco-prefetto

NAPOLI

ontinua il braccio di ferro tra
il prefetto e il sindaco di Na-
poli sulla trascrizione del-

l’atto di nascita del bimbo, registra-
to come figlio di due madri presso
l’ufficio dello Stato civile di Napoli.
Una decisione, quella del primo cit-
tadino Luigi De Magistris, contesta-
ta dal prefetto Gerarda Pantalone
che, legge alla mano, ha inviato una
comunicazione formale in Comune
per «invitare» il sindaco a cancella-
re l’atto. Dando una settimana di di
tempo, per procedere all’annulla-
mento. La scadenza è fissata per og-
gi, ma ancora ieri De Magistris ha di-
chiarato l’intenzione di tirare dritto.
Se non dovesse recedere da questo
comportamento contrario alla legge,
il Prefetto si vedrà costretto ad agire.
«Se non ci sarà una risposta positiva
all’invito-diffida rivolto al sindaco –
si legge in una nota – provvederò
d’ufficio ad annullare la trascrizione
nello svolgimento dei miei doveri in
materia di vigilanza sullo Stato civi-
le degli enti locali». Per tutta rispo-
sta, De Magistris ha ribadito che «se
dovesse arrivare un atto formale dal
prefetto, adiremo l’autorità giudi-
ziaria». Due posizioni ferme, ma -
come sottolineato dal prefetto Pan-
talone - «nel rispetto reciproco del-
le istituzioni».
La vicenda ormai va avanti da cir-
ca un mese, da quando è stata re-
sa pubblica la registrazione dell’at-
to di nascita avvenuta lo scorso 30
settembre. L’atto era stato richie-
sto da due donne (di cui una mam-
ma biologica del bimbo), “sposa-
te” in Spagna e residenti a Barcel-
lona dove il bambino è stato im-
mediatamente registrato.
La Spagna, tuttavia, non può forni-
re il documento d’identità al bam-
bino perché figlio di un’italiana. Da
qui la richiesta, dopo il rifiuto del
Consolato generale d’Italia, avanza-
ta al Comune di Napoli che in venti
giorni trascrive l’atto. Il provvedi-
mento consente così al bimbo, nato
il 3 agosto con inseminazione, di ot-
tenere il documento d’identità, ne-
cessario per poter viaggiare, ma so-
prattutto per poter usufruire dell’as-
sistenza sanitaria in Spagna. Dopo
pochi giorni arriva la richiesta dalla
prefettura di Napoli dei documenti
relativi alla trascrizione per sotto-
porli a «una valutazione» che si con-
clude con esito negativo e con la suc-
cessiva diffida in cui si «ordina» l’an-
nullamento dell’atto.
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